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Troielli, socialista, accusato di corruzione, è ricercato 
L'accusa: una mazzetta di 300 milioni per l'ospedale di Legnano 
Scattano ancora le manette a Milano, Monza e Lecco £ 
Di Pietro indaga su ministero Finanze al tempo di Formica 

Tangenti, pioggia d'arresti 
Latitante «padrone» dell'Ina 

Giovedì 
8 ottobre 1992 
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Antonio Basile, consigliere comunale Psi, arrestato ieri a Milano 

A Milano è ricercato Gianfranco Troielli (Psi), ex vi
cepresidente della «Fnm Spa» e agente generale del
l'Ina. Accusato di corruzione, è il quinto latitante di 
Tangentopoli (4 socialisti e un imprenditore). Il pm 
Antonio Di Pietro indaga sull'attività immobiliare 
del ministero delle Finanze quando era retto da Ri
no Formica. A Monza due arrestati, tra cui un ex as
sessore Psi. Imprenditore in manette a Lecco. 

MARCO BRANDO 

••MILANO Latitante Gian
franco Troielli ( P a i ) , Il «pa
drone» del l ' Ina . L'ex vice
presidente delle «Ferrovie 
Nord Milano» Gianfranco 
Troielli (Psi) è ricercato dalla 
magistratura milanese. È accu
sato di corruzione aggravata e 
continuata per gli appalti della 
•Fnm», Spa controllata dalla 
Regione Lombardia. Troielli 
deve la sua «autorevolezza» so
prattutto al (atto che è l'agente 
generale dell'Ina-Assitalia di 

Milano; la prima agenzia assi
curativa d'Italia e d'Europa 
con un portafoglio premi, nel 
1991, di 400 miliardi. È stato tra 
i candidati alla presidenza na
zionale dell'Ina. Craxiano del
la prima ora, Troielli, grazie al 
rapporto privilegiato tra l'Istitu
to nazionale delle assicurazio
ni e le amministrazioni pubbli
che milanesi, ha ottenuto una 
posizione di rilievo nella no-
menklatura meneghina; come 
è uno degli uomini di potere 

Inchieste e informazione 
Giornalisti e magistrati 
dovranno tenere il «segreto» 
Lo propongono De e Psi 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Un bavaglio per i 
giornalisti «ficcanaso», soprat
tutto per quelli che si ostinano 
a raccontare le miserie di Tan
gentopoli e dintorni, e Der 
quelli che non si accontentano 
delle «venta ufficiali» che inon
dano i tavoli delle redazioni 
sotto forma di veline. È già 
pronto un progetto di legge, lo 
discuterà questa mattina il co
mitato ristretto della Commis
sione giustizia della Camera, 
dove il de Giuseppe Gaganl 
presenterà una sintesi delle 9 
proposte presentate in Parla
mento su informazione e inda
gini. 

Guai ai cronisti che violeran
no notizie o documenti riserva
ti: non se la caveranno più con 
un'ammenda. La proposta di 
Gargani prevede la reclusione 
e la trasformazione del fatto in 
un vero e proprio delitto. Il par
lamentare democristiano, in 
una intervista all'agenzia Ansa 
è stato chiaro «Bisogna regola
mentare il segreto professiona
le dei giornalisti, s'abilendo in 
particolare dei divieti di pub
blicazione sanzionati penal
mente e non con ammende; 
r.on è possibile che queste 
norme vengano sistematica
mente violate dalla stampa». 

Insomma, la proposta che la 
maggioranza di governo si ap
presta ad approvare con il so
stegno del Movimento sociale, 
è quella di stabilire un rigido 
«top-secret» sull'avviso di ga
ranzia (non sarà più possibile 
anticipare i nomi degli indaga
ti) e .sui nomi di magistrati e 
poliziotti impegnati nelle inda
gini. Un pessimo segnale all'o
pinione pubblica colpita dalle 
inchieste sulle mille tangento
poli d'Italia, una chiusura a ric
cio della nomenklatura che in 
questi mesi ha premuto per li
mitare la libertà di informazio
ne. All'inizio di luglio il mini
stro della Giustizia Martelli in
viò una circolare contro le 
•manette in tv» a tutti i presi
denti delle Corti di appello, e 
dopo pochi giorni il deputato 
socialista Franco Castiglione 
propose un emendamento al 
decretane antimafia che pre
vedeva la reclusione da sei 
mesi a tre anni per chiunque 
pubblicasse documenti, atti ed 
informazioni di un procedi
mento penale. 

L'iniziativa di Gargani cam
bia radicalmente il lavoro del 
giornalista.Se fino ad oggi c'e
ra una differenza se i docu
menti pubblicati apparteneva-
'io alla lase preliminare delle 
ndagmi, oalla fase processua-
e. oppure a quella dibattimen-
:ale, (sono coperti dal segreto 
gli atti di indagine preliminare 
del pm e della polizia giudizia
ria sino a quando l'imputato 
non possa averne conoscen
za; , con la nuova leggeil se
greto sarà imposto pratica
mente su tutti gli atti. Di pro
cessi e di inchieste si potrà par

lare solo a condanne avvenute 
e pubblicate. E tutto con una 
motivazione apparentemente 
nobile- «Tu'olar»» il diritto .-ili.-» 
riservatezza delle indagini», di
ce il socialista Raffaele Ma-
strantuono, membro della 
Commissione giustizia della 
camera. Durissima la replica 
dell'ex magistrato Ferdinando 
Imposimato, deputato del Pds: 
«La verità è che sono sotto tiro 
giudici e giornalisti, rei di aver 
messo in crisi il sistema di po
tere attraverso la denuncia im
placabile, quotidiana e rigoro
sa degli scandali. Il risultato 
delle nove proposte di legge è 
la riduzione del diritto di cro
naca». 

Vediamole le novità intro
dotte dalle proposte di De, Psi, 
liberali e Msi. Tre sono state 
presentate dai de Cafarelli, 
Vairo e Casini. Se il primo pre
vede una più ampia possibilità 
di pubblicazione degli atti, il 
suo collega Valro propone l'i
stituzione di un nuovo reato 
per la fuga di notizie prima del 
rinvio degli atti da parte del 
pubblico ministero, punito con 
la reclusioine fino a due anni. 
Durissima la proposta di Casi
ni, che ipotizza di estendere al
la fase delle idagini preliminari 
il divieto, anche parziale, di 
pubblicazione di documenti 
processuali. La pena prevista 
per i giornalisti curiosi è sem
pre quella dell'arresto fino a 
due anni, con una aggravante 
se le notizie riguardano la ri
chiesta di autorizzazioni a pro
cedere a carico di parlamenta
ri. La pena, invece, sale a quat
tro anni nella proposta avan
zata dall'ex vicesegretario so
cialista Giulio Di Donato, se si 
divulgano segreti d'ufficio, 
Facciamo come in Francia, 
propone il liberale Sterpa, do
ve settimanalmente il capo 
dell'ufficio titolare delle in
chieste, trasmette alla stampa 
una «velina» informativa. E se il 
giornalista si ostina a non voler 
rivelare la «fonte» delle sue no
tizie? Lo si obblighi, dice Ster
pa. Mentre il socialista Ma-
strantuono, va più in là: se il 
giornalista si rifiuta di fornire 
una notizia, ritenuta utile al 
processo, rischia una pena per 
falsa testimonianza o per rifiu
to di testimoniare Se poi il cro
nista pubblica il nome del ma
gistrato o del poliziotto impe
gnato in una indagine, nschia 
fino a tre anni di reclusione, e 
la radiazione dall'albo profes
sionale, si legge nella proposta 
del missino Tassi. 

Un vero e proprio «de pro
fundis» per il segreto professio
nale e la tutela delle fonti: car
dini della professione giornali
stica e del dinttodi cronaca.Un 
malinconico addio al mestiere 
di cronista che e soprattutto 
ostinata ricerca della notizia. 
Di quella vera, che difficilmen
te si trova nelle veline di giudici 
e ministeri. 

del Psi locale. Troielli ora è 
consigliere d'amministrazione 
della «Fnm Spa». In passato era 
stato anche presidente dell'Usi 
e dell'ospedale di Legnano. 
Nel 1989 era stato condannato 
in primo grado a 6 anni di re
clusione per lo scandalo «lco-
mec», impresa milanese fallita 
nel 1981 per un «buco» di 80 
miliardi (è l'inchiesta che ha 
portato in prigione Pietro Lon-
go). L'accusa per Troielli- una 
mazzetta di 300 milioni legata 
a forniture per l'ospedale di 
Legnano. In appello era stato 
assolto, per «lacunosità delle 
risultanze processuali», «pur 
dovendosi ritenere adeguata
mente dimostrata la sussisten
za di dazioni indebite di dena
ro della Icomec al Troielli». Il 
giorno dopo la sentenza, ave
va risarcito tutti i danni. Con 
lui, sono giunti a cinque i lati
tanti dell'inchiesta milanese: 
oltre a Troielli, gli altri presunti 
•cassieri» socialisti Silvano La-
rini. Giovanni Manzi (presi

dente della «Sea») e il consi
gliere della «Metropolitana Mi
lanese» Aldo Moro; infine man
ca all'appello l'imprenditore 
Marcellino Gavio. 

DI Pietro e U minis tero 
de l le Finanze. Nuovi partico
lari sull'interrogatorio cui l'al
tro giorno, a Roma, il sostituto 
procuratore milanese Antonio 
Di Pietro ha sottoposto l'ex di
rettore generale del ministero 
delle Finanze Zeferino Petrec-
ca, in carcere da sabato. Al 
centro dell'interesse, l'acqui
sto mai concluso, da parte del 
ministero, di due edifici di Mi
lano destinati all'Intendenza di 
finanza e di proprietà del «re 
del mattone» Salvatore Ligresti, 
in cella dal 16 luglio. Di Pietro 
ha chiesto chiarimenti su una 
tangente: secondo l'accusa, 
non si tratterebbe di una per
centuale sul valore dei palazzi 
ma di una mazzetta pagata 
una tantum. Di Pietro era inte
ressato anche ai meccanismi 
adottati dalla commissione mi

nisteriale presieduta dal de 
Carlo Merolli - allora sottose
gretario alle Finanze - a caval
lo tra il 1989 e il 1990- doveva 
gestire il patrimonio immobi
liare del ministero; il sostituto 
procuratore milanese avrebbe 
fatto anche domande esplicite 
sui rapporti tra Merolli e l'alio-
ra ministro delle Finanze Rino 
Formica (Psi). 

A Monza d u e ar res t i p e r 
le tangent i . Sono Antonio Ba
sile - consigliere comunale del 
Psi, ex segretario cittadino 
monzese, capogruppo e asses
sore all'Urbanistica - e Stefano 
Stefanati, architetto, ex capor-
ripartizione all'Urbanistica, di 
area socialista. Accusa: con
corso in concussione. Cosi fi 
salito a 21 il numero delle per
sone finite in carcere per lo 
scandalo delle tangenti a Mon
za. Basile è accusato di avere 
intascato 240 milioni, in con
corso con l'ex vicesindaco so
cialista monzese Claudio Te-
ruzzi (che si trova ancora in 

carcere) e con il consigliere 
regionale democristiano Vigi
lio Sironi (agli arresti domici
liari), Stefanati è accusato di 
due episodi di concussione nel 
1985 e nel 1990 in concorso 
con Te-ruzzi per complessivi 90 
milioni. La Guardia di Finanza 
ha perquisito una decina di so
cietà immobiliari e finanziane 
forse utilizzate per riciclare il 
denaro delle tangenti. 

Ospedal i d ' o ro , In ma
net te Imprendi tore di Lec
co . La magistratura milanese 
ha ordinato l'arresto dell'im-
preditore lecchese Antonio 
Colombo. Sarebbe stato chia
mato in causa, per un tangente 
di 500 milioni, dall'ex ammini
stratore delegato della Coge-
far-lmpresit (Fiat), Enzo Papi 
Al centro, l'appalto per la co
struzione del nuovo ospedale 
di Lecco. 

Udienza pre l iminare p e r 
Matteo Car r ie ra ( P s i ) . Al
l'udienza preliminare per le 
tangenti (oltre sei miliardi) 

ntXa gestione dell'Ipab, istitu
to di pubblica assistenza mila
nese, il giudice per le indagini 
preliminari Italo Ghitti ha deci
so il rinvio a giudizio di cinque 
imputati, tra cui l'ex presidente 
deil'en'.e, il socialista Matteo 
Carriera, l'ex consigliere d'am
ministrazione Bruno Crema-
scoli (Pds) e il segretario ge
nerale dell'ente Francesco 
Scuderi. Il processo sarà cele
brato il 7 gennaio. Altri 11 im
putati hanno invece chiesto il 
patteggiamento, che verrà di
scusso oggi, o il rito abbreviato 
(l'udienza si terrà domani). Le 
11 persone che vogliono pat
teggiare la pena hanno versalo 
oltre 700 milioni per il risarci
mento dei danni. Anche Car
riera vuol versare il denaro del 
suo conto corrente svizzero: 
circa 3 miliardi. Il pm Gherar
do Colombo ha prospettato 
l'eventuale applicazione del 
decreto Martelli sul sequestro 
dei beni delle persone coinvol
te negli scandali delle tangenti. 

Di Gennaro, reggente della Dna: «L'indipendenza di giudici e giornalisti a volte utile ai boss» 
Dibattito su criminalità organizzata e stampa. Roidi, Scotti, Violante e i capi della Dia 

«La mafia si può battere in un anno» 
«Se la affrontiamo con decisione, nel modo giusto, 
la mafia può essere sconfitta in un anno o due»; 
«L'indipendenza del magistrato, come quella del 
giornalista, a volte può trasformarsi in un favore alla 
mafia» Frasi pronunciate da fìiuspppe Di Gennaro, 
reggente della Direzione nazionale antimafia. Di 
«Mafia e informazione» si è parlato ieri a Roma, in 
un convegno organizzato dalla Lega dei giornalisti. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. In un anno o due 
si può sconfiggere; che cosa? 
La mafia. 

Questa è la convinzione del 
giudice Giuseppe Di Gennaro, 
il quale ha il difficile incarico 
di reggere, provvisoriamente, 
la Dna (Direzione nazionale 
antimafia). Di Gennaro ha ri
lasciato alcune dichiarazioni 
all'agenzia di stampa «Ansa». 
Da segnalare, oltre all'ottimi
smo sul fronte della lotta a Co
sa Nostra, un brano su magi
strati e giornalisti. Eccolo: «lo 
sto cercando, in questa mia 
funzione di reggente, di far si 
che i singoli magistrati, quelli 
che si occupano della mafia, 
smettano di pensare da singo
li e si rendano conto della ne
cessità di una strategia comu
ne, accettino la subordinazio
ne ad progetto comune. Lo 
stesso dovrebbero dire i gior
nalisti a se stessi: l'indipen
denza del magistrato, come 
quella del giornalista, a volte 
può trasformarsi in un favore 
alla mafia. Chi non si schiera, 
chi non accetta di subordinar
si ad un progetto comune, 
può trovarsi, senza volerlo e 
senza rendersene conto, dalla 

parte sbagliata della barrica
ta». 

Parole - come si vede - pe
santi, e che si presterebbero a 
infinite < «letture» polemiche. 
L'indipendenza dei magistrati 
e dei giornalisti, «sacri» princi
pi! costituzionali, possono ri
velarsi utili alla mafia? Proget
to comune? Estabilito da chi? 

Giuseppe Di Gennaro non 
ha partecipato al dibattito su 
«Mafia e informazione», che, 
organizzato dalla Lega dei 
giornalisti, si è svolto ieri mat
tina a Roma. Ma, prima che il 
convegno iniziasse, sono state 
lette le sue dichiarazioni sul 
tema. E, inevitabilmente, agli 
ospiti è stato chiesto che cosa 
ne pensassero. 

Ospiti illustri. L'ex ministro 
dell'Interno Vincenzo Scotti, il 
presidente della commissione 
parlamentare Antimafia Lu
ciano Violante, il presidente 
della Fnsi (sindacato nazio
nale dei giornalisti), Vittorio 
Roidi, il direttore e il vice-di
rettore della Dia (la cosiddet
ta Fbi italiana), Giuseppe Ta-
vormina e Gianni De Genna
ro. 

Tutti, in pratica, hanno 

I superprocuratore Giuseppe Di Gennaro 

escluso che Cosa Nostra (la 
mafia siciliana, cioè) possa 
essere battuta in un anno, l'o
norevole Scotti ha definito 
«superficiale» una tale - come 
definirla? - profezia. Viltorio 
Roidi ha respinto «ogni ipotesi 
di subordinazione dei giorna
listi a progetti o regole imposti 
da chicchessia». Naturalmen
te, gli oratori hanno precisato 
che, non essendo presente il 

superprociiratorc, sarebbe 
stato difficile, oltre che scor
retto, commentare le sue di
chiarazioni. 

Chiusa la parentesi Di Gen
naro, si e parlato più in gene
rale di mafia e informazione. 
Secondo gli intervenuti, Cosa 
Noslra non ha una strategia 
per «parlare» all'opinione 
pubblica, non prepara e attua 
stragi per accreditarsi come 

l'Antistato Uccide i nemici, 
quando dive ntano pericolosi, 
e gli amici, quando diventano 
inutili. Uccide e avvolge se 
stessa e gli altri in una nube di 
menzogne, di falsi indizi, di 
«depistaggi». «La disinforma
zione, le calunnie, i corvi, so
no strumenti usati per delegit
timare magistrati, politici ed 
investigatori scomodi - ha 
detto il questore Gianni De 
Gennaro - . I corleonesi se ne 
sono serviti per la loro scalata 
al potere, per prendere il co
mando dell'organizzazione». 

Il suo potere resta grande. 
Anche se lo Stato è passato al 
contrattacco. Violante: «Sia
mo in una fase positiva. Una 
svolta, s). Ma non dimenti
chiamo che ci fu una svolta 
anche nel '63, dopo la strage 
di Ciaculli. E anche nell'82, 
dopo l'omicidio Dalla Chiesa. 
Durò poco». Scotti: «L'inver
sione di rotta c'è stata, ma il 
traguardo non è ancora in vi
sta». Tavomnina: «La Dia è fi
nalmente operativa, Un altro 
strumento per investigare, de
cifrare, conoscre il nemico». 

Il giornalista deve pubblica
re tutte le nolizie. anche quel
le la cui divulgazione può 
danneggiare le indagini e fa
vorire la mafia? Roidi. «I gior
nalisti devono cercare la veri
tà». Violante: «Il peggior gior
nalista 6 quello che non pub
blica le notizie che ha. Il pro
blema e capire chi le fa arriva
re, le nolizie». 

F. i pohiici, e l'intreccio ma-
fia-politica'-' Risposta presso-
che unanime: «Ci sono, ma i 
giornali ne parlano poco» 

Il ministro della Giustizia propone un mausoleo per ricordare le vittime della mafia 

Martelli: da giugno a oggi 55 nuovi pentiti 
Ma i giudici di Palermo non applaudono 
Il ministro Martelli a Palermo per incontrare i magi
strati del capoluogo e di Caltanissetta. Nell'aula 
bunker del maxiprocesso ha letto un lungo discorso 
che comprendeva le iniziative del governo per com
battere Cosa nostra. Ha proposto una sottoscrizione 
internazionale per costruire un "memorìal" per i 
morti di mafia. Pochi hanno applaudito. Il ministro 
ha incontrato i parenti delle vittime delle stragi. 

RUGGERO FARKAS 
I H l'AIJ-'.RMO Davanti alle 
gabbie vuote dell'aula verde 
del bunker dove Pippo Calò, 
Michele Greco, Leoluca Baga-
rella e gli altri mafiosi sono sta
ti processati e condannati, il 
ministro di Grazia e Giustizia 
Claudio Martelli ha letto il suo 
discorso su mafia, lotta alla 
mafia e vittime della malia. Da
vanti ai giudici di Palermo e 
Caltanissetta, davanti ai sosti

tuti che hanno mandato via il 
procuratore capo Pietro Giam-
manco dal palazzo di Giustizia 
che sembrava essersi trasfor
mato in una perenne camera 
ardente, davanti ai parenti di 
Paolo Borsellino, Giovanni Fal
cone, Francesca Morvillo e de
gli otto agenti della scorta sal
tati in aria con loro, il ministro 
ha fatto il riassunto delle inizia
tive del governo in tema di lot

ta alla mafia, ha snocciolato 
alcune cifre (gli uomini arre
stati), ha ricordato 1 successi 
delle force dell'ordine, ha esal
talo il ruolo del pentiti che van
no sempre più aumentando 

Ma Martelli 0 venuto a Paler
mo, insieme al direttore degli 
affari penali del suo ministero. 
Liliana Fcrraro, e al superpro-
curatore reggenle, Giuseppe 
Di Gennaro, per parlare con i 
magistrali, per capire cosa sta 
accadendo negli uffici giudi
ziari più impegnati nelle inda
gini antimafia dopo la morte di 
Falcone e Borsellino, e dopo le 
roventi polemiche che hanno 
spaccato la procura palermita
na Uomini, mezzi, maggiore 
protezione e attenzione per 
chi sta in trincea. Questo, in so
stanza, hanno chiesto i giudici 
che alla fine del discorso pro
nunciato dal ministro non han
no applaudito in massa, non 

sembravano afiato convinti 
delle parole eli Martelli 

Ha voluto ribadire, Martelli, 
che «0 sua ferma intenzione 
impedire clic la lotta alla mafia 
sia o appaia affidata ad inter
venti emotivi, occasionali, an
ziché ad una strategia com
plessiva di ampio respiro, che 
vuole porre le premesse per la 
celebrazione di nuovi processi 
che portino alla condanna di 
vecchi e nuovi oipimafia». «So
no certo - ha detlo - che lutti 
noi (.iremo ni modo di farcele-
brare il processo contro coloro 
che hanno ucciso Giovanni, 
Paolo e gli agenti che II scorta
vano» Tratteggia i nuovi linea
menti della mafia. Martelli 
«Oggi e un conglomerato cri
minale organizzato, potente, 
del tutto privo di principi f re
gole che non siano diretta
mente funzionali al raggiungi
mento dell'obiettivo prescel

to» F. questa organizzazione, 
secondo il ministro, si deve 
combattere con le nuove strut
ture investigative, la Dia e la su-
perprocura nazionale, e per 
queslo ha solleciato il Consi
glio superiore della magistratu
ra a nominare il superprocura-
lorr 

Uincia una proposta il mini
stro indire una sottoscrizione 
internazionale per la costni-
zione, a Palermo, di un mauso
leo dedicalo alle vittime della 
malia, «un "memorìal" un cen-
Iro spirituale, che rappresenti il 
segno della effettiva volontà di 
rinascita» 

Tante parole 1 giudici non 
sono soddisfatti Nessun com
mento, niente polemiche per
che «si è- trattato di un momen
to commemorativo e non era il 
caso Ma una parie della magi
stratura la pensa in maniera di
versa dal ministro» 

detterei 
La «promessa» 
del ministro 
Gasparì 
per una frana 
miliardaria 

• • Spetl le redazione, 
sono un vostro abituale 

lettore e mi trovo in vacanza 
a Caramanico Terme. Il po
sto è ancora bello nonostan
te tutto, il «tutto» sarebbe il 
continuo manomettere sen
za badare a spese e all'am
biente, costruendo strade su 
strade. In una sezione della 
De c'è un manifesto che dà 
un po' da pensare. Si legge: 
«Finalmente! La variante e 
stata approvata dall'Anas 
per un imporlo di 
L.44.626.205.124. La sezio
ne di Caramanico ringrazia i 
suoi uomini politici che han
no tenuto fede alle promes
se fatteli in una pubblica as
semblea presso la sala con
siliare del comune». Sotto 
questo manifesto per con
ferma la copia del telegram
ma, che uno degli uomini 
politici che hanno «promes
so» e hanno tenuto lede, ha 
inviato alla sede De, che di
ce: «A W. Villani. Segretario 
De. 65023 Caramanico Ter
me: Lieto comunico che 
consiglio amminislrazione 
Anas seduta odierna appro
vato progetto lavori urgenti 
frana km. 19 strada statale 
487 di Caramanico Terme 
mediante galleria ricollega-
mento Caramanico AT. S. 
Eufemia e Maiella per im
porto di L.44.626.205.124. 
Cordialità Remo Gaspari. 
ministro Funzione Pubblica. 
15-5-1992». Questo è uno 
dei modi in cui vengono 
sperperati i soldi pubblici 
per compiacere dei politici, 
considerato che la slrada 
franata, dopo 3 anni, è an
cora cosi ad imbruttire il 
paesaggio. Che non ci sia 
qui un nesso con il fatto del
la Giunta abruzzese7 

Cannolo Musumecl 
San Giovanni di Cornacchio 

Fertara 

Esentare 
dal ticket 
un farmaco 
per il cuore 

ce o del ciclostile o dei corri-
puters per l'incolonnamen-
to degii articoli. Apparec
chiature che quotidiana
mente vengono usate indi-
scnminatamente da inse
gnanti e tecnici. Malgrado 
questo, abbiamo deciso di 
andare avanti, gestendo au
tonomamente il giornalino 
affinché a cadere sia la catti
va fede e a prevalere il buon 
senso e la voglia di cambia
re. 

Francesco Siano 
ItisA. Avogradc 

Saiemo 

«Com'è che 
adesso vengono 
arrestati 
tanti mafiosi?» 

• 1 Cara Unità, 
non ho mai mancalo di 

seguire con attenzione e 
passione tutti oli eventi lega
ti alla ncslra politica interna 
ed internazionale, tanti e co
si coinvolgenti da suggerirmi 
una lettera al giorno. Troppe 
anche per un paziente diret
tore. Ma ora è giunto il mo
mento di domandare il per
ché questi grandi latitanti di 
mafia, questi corrotti e cor-
nittori vengono presi in cosi 
gran numero soltanto in 
questi ultimi tempi. Prima 
quale caritatevole manto co 
priva l'iter di tutte le possibili 
estradizioni, occultava tutte 
le prove, dava precane con
danne e facili assoluzioni? 
Tutto ciò è frutto di conni
venze - tutti i giorni ce lo ri
petiamo - dell intreccio ma
fia-politica. F, da chi era or
chestrato tutto questo se 
non dalla classe politica che 
tanto bene ci ha governato 
fino ad oggi' E ancora ce li 
dobbiamo vedere davanti 
con la loro improntitudine, 
facili nel suggerire rimedi 
impossibili allo sfascio da 
loro stessi ingenerato; ma 
non sarebbe neppure giusto 

' liquidarli con un arrivederci 
e grazie. Siamo pronti a pa
gare, tanto non si può fare 
altro ormai, ma anche loro 
paghino e che siàVio addita
ti, ciascuno, per la propria 
parte di responsabilità, nel
l'avere permesso, coperto, 
collaborato, lucrato, fatto lu
crare Si può fare, altrimenti 
sarà come sempre: «solo gli 
stracci vanno per aria». Con 
tanti cordiali saluti. 

Anna Maria Pupetta 
Aricela (Roma) 

iaH Sono un trapiantato di 
cuore, costretto ad usare 
250 mg di «Sandimrnun Ci-
clisporma». farmaco immu-
nosoppressore, del prezzo 
di L.330.000 a flacone da 50 
mg, sulla cui esenzione da 
ticket l'attuale legislazione 
sanitaria non prevede, il che 
costituisce in futuro motivo 
di pena e di preoccupazio
ne ogni qualvolta si presen
tasse la necessità d'acqui
sto. Trattandosi di farmaco 
dal costo molto elevato, la 
cui mancata somministra
zione conduce a rigetto di 
cuore e certamente alla 
morte Prego sommessa
mente questa redazione 
perché nella stesura della 
nuova normativa venga 
chiaramente prevista l'esen
zione dal ticket di questa 
specialità farmaceutica. 
Spero di aver descritto il pro
blema in modo chiaro. 

Sergio Guerci 
Roma 

Come intendono 
la democrazia 
airttìsAvogrado 
di Salerno 

• • In un istillilo che vanta 
di essere uno dei primi in 
Italia per strutture eccellenti, 
a confronto di molli altri che 
possono essere paragonati a 
dei veri e propri tuguri, non 
è stato ancora preso con se
rietà, dalla maggior parte 
della componente docente 
e non docente (presidenza 
compresa), il termine «de
mocrazia scolastica». Da cir
ca tre anni alcuni alunni del-
l'It.sA Avogrado di Salerno, 
cercano di avviare un pro
cesso di infromazione scola
stica tramite un organo di in
formazione pubblicato con 
gli stessi mezzi dell'istituto 
Però dopo alcune pubblica
zioni, avvenute saltuaria
mente, l'idea giornalino e 
fallita perché bocciala da 
quelli che sono gli alti COITI-
ponenti della scuola Varie 
scuse sono state date sul No 
all'iniziativa Tra le tante il 
mancato funzionamento 
della macchina fotocopiaci-

Una smentita 
del caposervizio 
stampa 
dell'Opera 
di Roma 

wm On le Valter Veltroni. 
le scrivo in nome e per 

conto del mio assistito sig 
Romolo Baldoni, capo servi
zio stampa del teatro dell'O
pera di Roma, per riproporle 
le richieste di quest'ultimo 
inviatele con la lettera del 
21-8-92, rimaste inevase e 
prive di seguito. Considerato 
che il tenore dell'articolo «1-a 
Soap-Opera di Roma» pub
blicato su l'Unità del Ì9-8-
92. pag 19, oltre a riportare 
notizie non vendere lede la 
onorabilità e l'immagine 
professionale del mio assi
stito, la invito, in nome e per 
conto e nell'interesse del 
sig. Romolo Baldoni, a voler 
provvedere ad una smentita 
cosi come previsto dalla leg
ge sulla stampa Ix- invio di
stinti saluti. 

Aw Italo Maria Amoretti 
Roma 

Vogliono 
corrispondere 

• 1 Quattro giovani stu
denti del Ghana e una don
na russa vorrebbero corri
spondere con altri coetanei 
Questi gli indirizzi Delan-
so i i c Agnm, PO. Box 74H. 
Teshie-Nungua F.state, Ac
cra (Ghana), W. Africa. 
Franklv RF.noch Arthur. PO 
Box 126. CapeCoast (Gha
na 1, W Alnca Nana F.kovv 
Ala e o Mr F Pater Arthur, 
PO Box 126 Cape Coast 
(Ghana), W Africa. Rither-
ford Kale Mensah c o Mr F 
Pater Arthur, PO Box 126. 
Cape Coast (Ghana), W. 
Africa Matmhowa Natalia 
Mihailowna, Russia 142100, 
g Podolsk, Moscow obi, ul 
Leninj.dom 113'02.kw :ìl 


